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La Giornata Mondiale dell’Ambiente

Oggi nel mondo si celebra l’ambiente il tema 
che, prima del Covid-19, ha riempito i nostri 
giornali e ha attirando l’attenzione di tutti, 
dato che ormai è evidente come l’intervento 
dell’uomo abbia determinato quel cambia-
mento climatico che incide pesantemente sul 
suolo, sulla biodiversità e sulla vita di milioni 
di persone.

Altro che flagello delle cavallette! Tutto il no-
stro sistema di produzione e consumo (che im-
plica l’uso, lo sfruttamento, la distruzione e la 
mutazione di molte risorse ambientali) ha ef-
fetti tanto pesanti che si riconosce, da parte di 
molti scienziati, il passaggio ad una nuova era 
geologica chiamata Antropocene -l’era dell’uo-
mo- per via dell’impronta dell’essere umano 
sull’ecosistema globale. Altri la definiscono 
Capitalocene, considerando il capitalismo 
come un regime ecologico che si fonda sulla 
subordinazione della natura alle necessità del-
la produzione e accumulazione di ricchezza.

La rapida crescita della produttività agricola 
dagli anni ‘60 ha sostenuto lo sviluppo dell’at-
tuale sistema alimentare globale che è uno dei 
principali motori del cambiamento climatico 
ed è sempre più vulnerabile ad esso (dalle at-
tività di produzione, trasporto e mercato). E le 
previsioni non sono lusinghiere: si stima, infat-
ti, che la popolazione globale crescerà da 7 mi-
liardi nel 2010 a 9,8 miliardi previsti nel 2050; 
questo significa che la domanda complessiva 
di cibo è destinata ad aumentare di oltre il 50 
percento e la domanda di alimenti di origine 
animale di quasi il 70 percento. Ciò comporte-
rebbe aumenti significativi delle emissioni di 
gas a effetto serra e altri impatti ambientali, 
inclusa la perdita di biodiversità. 

Dall’altra parte, i cambiamenti climatici han-

no ripercussioni dirette sui sistemi alimentari 
e sulla sicurezza alimentare.

Wake Up! E’ tempo di cambiare paradigma: 
non abbiamo un Pianeta B.

Lo staff di RuralHack

Si riconosce, da parte di molti scienziati, 
il passaggio ad una nuova era geologica 
chiamata Antropocene -l’era dell’uomo- 
per via dell’impronta dell’essere umano 
sull’ecosistema globale 
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IL  PIANO ANTI  PANDEMIA DELLA UE  

NECESSARIO 
PROMUOVERE 

L’EGUAGLIANZA 
TRA GLI STATI

—Continua da pagina 1

N
on può stupire, dunque, che gli Stati europei
abbiano cercato di opporre una resistenza
tenace al trasferimento di quote del loro
potere fiscale (oltre che militare) nelle
istituzioni sovranazionali, una volta che
hanno attivato il processo d’integrazione

postbellica. Quest’ultimo ha condotto alla federalizzazio-
ne del mercato unico, ma tale federalizzazione si è fermata
quando si è trattato di aprire la porta del potere fiscale (e 
militare). Le istituzioni sovranazionali ancora oggi non 
dispongono di un potere di tassazione diretta. Il bilancio 
Ue è costituito per più di 2/3 da trasferimenti finanziari 
degli Stati membri, che hanno potuto così preservare il 
loro potere fiscale (rispetto alle istituzioni sovranazionali). 
Eppure, come è avvenuto spesso nella storia, una contin-
genza ha imposto di cambiare corso. Poiché la pandemia 
ha colpito la generalità degli Stati Ue, non sarebbe stato 
possibile rispondere ai suoi effetti devastanti attraverso 
un incremento dei loro trasferimenti sul budget europeo. 
Di qui, la necessità di ricorrere a nuove fonti finanziarie. 

Se chi controlla le tasse controlla il potere, allora è 
evidente che attivare una tassazione europea vuole dire 
ridurre il potere degli Stati membri e accrescere quello 
delle istituzioni sovranazionali. È questa la natura politi-
ca della frattura che è emersa tra i cosiddetti Paesi “fruga-
li” (Austria, Paesi Bassi, Danimarca e Svezia), sostenuti da 
diversi leader dei Paesi del nord, e i Paesi del sud d’Euro-
pa più colpiti dalla pandemia (Italia, Spagna e Francia). 
Tale frattura concerne, nientemeno, che l’eguaglianza tra 
gli Stati. I Paesi del nord, infatti, riaffermando il principio 
della dipendenza fiscale dell’Ue dagli Stati membri, 
chiedono che l’aiuto fornito ai Paesi del sud abbia la 
forma di prestiti da restituire (e non di sussidi). Poiché la 
pandemia ha indebolito i Paesi del sud più che quelli del 
nord (almeno per ora), le future restituzioni accentuereb-
bero il vantaggio dei secondi sui primi. Tant’è che la 
Commissione, nel rapporto che ha giustificato la sua 
proposta, fa notare che «la pandemia ha creato il rischio 
di una ricostruzione economica sbilanciata, di un campo 
da gioco ineguale che è destinato ad allargare le disparità 
tra gli Stati». Disparità che si erano già affermate durante 
le crisi dello scorso decennio, proprio a causa della loro 
governance intergovernativa. Così, nonostante ciò che 
afferma l’articolo 4 del Trattato sull’Unione europea 
(«L’Unione rispetta l’uguaglianza degli Stati membri»), la 
governance intergovernativa ha reso alcuni stati (con i 
relativi governi, parlamenti e corti costituzionali) più 
eguali di altri. Tale ineguaglianza è stata addirittura 
rivendicata dalla Corte costituzionale tedesca con la 
sentenza del 5 maggio scorso. 

L’eguaglianza costituisce una sfida sistemica per 
un’unione di Stati. Promuovere l’eguaglianza tra Paesi 
asimmetrici (basti pensare alla Germania con più di 83 
milioni di abitanti e Malta con meno di 500mila) richiede 
un metodo federale (per dirla con James Madison, 1751-
1836, un gigante della scienza politica). In un’unione di 
Stati asimmetrici, rispondere a minacce comuni con 
risorse fiscali nazionali significa accentuare l’inegua-
glianza. Dietro il principio dell’esclusiva sovranità fiscale 
degli Stati, si nasconde infatti l’esercizio ineguale di quella 
sovranità. Nel caso dell’Ue, anche se i sostenitori della 
logica intergovernativa (con le sue appendici interparla-
mentari e inter-giudiziarie) non ne sono consapevoli, 
quella ineguaglianza minaccia la sostenibilità del mercato 
unico. Se è vero, come ha scritto Tony Atkinson nel suo 
ultimo libro (2015), «che è difficile rimanere ricchi in una 
società di poveri», è altrettanto vero che è difficile che un 
Paese cresca mentre altri decrescono in un mercato unico. 
Ecco perché occorrono programmi di ribilanciamento tra 
Stati, come “Next Generation EU”, in quanto sostenuti da 
una fiscalità indipendente da quegli stessi Stati.

Insomma, se le tasse costituiscono la sostanza del 
potere, la risposta europea alla pandemia ha portato in 
superficie la frattura tra chi vuole che il potere rimanga 
negli Stati membri e chi invece ritiene che sia necessa-
rio trasferirne una parte alle istituzioni sovranazionali. 
L’esito di tale contrasto avvicinerà, oppure allontanerà, 
la condizione materiale dell’Ue al principio legale di 
eguaglianza tra Stati (su cui essa si fonda). È bene 
ricordarsi però che, così come gli stati nazionali hanno 
avuto vita breve quando si sono basati sulla disugua-
glianza sociale, le unioni di Stati non hanno avuto vita 
lunga quando hanno finito per accentuare l’inegua-
glianza tra i loro membri. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Sergio Fabbrini

«CON LA PANDEMIA IL CIBO È TORNATO
FATTORE DI PRESSIONE SOCIALE»

C
ome una forte scossa tellurica. Tra marzo e
aprile i mercati internazionali delle commo-
dities hanno registrato picchi e cadute di
prezzo senza precedenti in un lasso di tem-
po così breve. Le quotazioni sono andate alle
stelle, complici l’improvvisa impennata del-

la domanda mondiale di cereali come conseguenza delle
chiusure delle frontiere e dei lockdown, il dilagare della 
pandemia nel mondo e le immagini televisive delle lunghe
code per accaparrare generi alimentari di prima necessità.

Spinte anche dall’annuncio della Russia che avrebbe
ridimensionato al ribasso le proprie esportazioni, pun-
tano sull’autosufficienza. Annuncio ripreso e amplifica-
to da analoga decisione di Romania e Kazakhstan. In
pratica il teatro del commercio internazionale, fino a due
mesi fa globalizzato e aperto, si è improvvisamente chiu-
so sulla spinta della paura dei singoli Paesi grandi pro-
duttori di rimanere senza cibo.

E se adesso le tensioni sono allentate, sul futuro perma-
ne comunque una forte incertezza dettata dall’evoluzione
mondiale della pandemia e da condizioni meteorologiche
particolarmente incisive sull’esito dei raccolti.

«L’azione della Russia ha posto con vigore sul tavolo il
tema del cibo, inteso come strumento di pressione politica
e sociale», spiega Federico Vecchioni, amministratore de-
legato di BF Spa, unica società italiana attiva nell’agricol-
tura e nella zootecnia quotata alla Borsa di Milano. Con 
oltre 7mila ettari coltivati in tre grandi aziende (Jolanda di
Savoia nel Ferrarese, Cortona nell’Aretino e Arborea nel-
l’Oristanese) Bonifiche Ferraresi dal 2014 rappresenta il
polo agroindustriale più avanzato e moderno d’Italia. Un
polo che ha dato interconnessione a differenti realtà (da
Sis sementi a Cassa depositi e prestiti, da Leonardo a Ismea
e A2A) applicando tecnologie avanzate per il rispetto della
terra e dell’ambiente, senza intaccare le performance della
produttività, con un valore alla produzione che nel 2019
ha sfiorato i 100 milioni, moltiplicando per 2 l’ebitda e con
una capitalizzazione di Borsa di oltre 500 milioni.

Il concetto base di BF interpretato con carattere da Vec-
chioni è quello dell’integrazione ad alto valor aggiunto: 
dall’agricoltura agli alimenti interamente made in Italy.
Dal grano duro Senatore Cappelli fornito come seme da
Sis e coltivato da BF e da altri agricoltori italiani, nasce la
materia prima per la pasta commercializzata con il mar-
chio “Le Stagioni d’Italia”. Dagli oltre 5mila vitelloni alle-
vati a Jolanda di Savoia arriva la carne per le principali 
catene della distribuzione organizzata e per il gruppo Cre-

monini. Così nel riso, nell’olio extravergine di oliva, nelle
tisane, nell’ortofrutta fresca e nel pomodoro da industria.
Le moderne tecniche satellitari, il monitoraggio costante
dei terreni e l’uso di pratiche agronomiche non invasive
permettono di preservare i fattori della produzione e so-
prattutto il suolo, l’acqua e l’ambiente.

Il sapere e la conoscenza maturata da BF è messo a di-
sposizione, attraverso IBF Servizi, dell’agricoltura italiana
a sostegno della sua evoluzione e del miglioramento della
propria competitività.

Classe 1967, laurea in Scienze agrarie all’Università di
Firenze, Federico Vecchioni nasce come imprenditore
agricolo nell’azienda toscana di famiglia e oggi è top ma-
nager e tra gli azionisti principali del gruppo BF Spa: «So-
no sempre stato convinto - dice - che il lavoro produce non
solo processi di crescita individuali e professionali, ma 
anche valori importanti per la collettività. Detto con parole
semplici: mentre svolgo il mio lavoro ho la consapevolezza
di contribuire allo sviluppo della società e del contesto in
cui vivo e opero, in Italia come nel mondo. E in questo 
periodo caratterizzato da un’emergenza sanitaria a livello
globale, da difficoltà economiche e sociali rese ancora più
palesi, ho compreso ancor più chiaramente che l’impegno
di tutti noi deve essere indirizzato verso il benessere delle
persone che per chi fa il mio lavoro, si traduce nella cura
della terra e della natura garanzia di qualità per un numero
di esseri umani sempre più diffuso.

«È partendo da questa base - spiega Vecchioni - che ho
maturato la riflessione che il domani dell’uomo e il benes-
sere dell’umanità sono strettamente connessi al domani
della terra. Alla terra è chiesto di sfamare sempre più po-
poli, però sappiamo che la terrà coltivabile non è inesauri-
bile. Mai come in questa epoca di emergenza mondiale, 
rivelata così violentemente dalla pandemia, si pone il tema
del cibo quale elemento di stabilità economica e sociale.
Ne è un esempio l’annuncio dato dalla Russia per quanto
riguarda i mercati dei cereali, che ha messo in luce le diffe-
renti dimensioni economiche dei blocchi geografici e il 
grado di competitività produttiva dei singoli Stati.

«Al termine dell’emergenza non penso che la globaliz-
zazione subirà una battuta d’arresto, ma cambierà in fun-
zione dei punti di forza o di debolezza delle singole aree.
L’approvvigionamento di cibo sarà un fattore discrimi-
nante per porsi in sicurezza. Il protagonismo dei Paesi del
blocco asiatico e dell’Est europeo rischia di avere effetti 
imprevedibili sulle filiere. Il cibo ha sempre di più un valo-
re strategico come lo ha l’energia con il petrolio e il gas. Il

cibo è un antidoto alle tensioni sociali, uno strumento di
pressione, una leva politica. È scritto nella storia. E oggi 
drammaticamente si ripropone. Vorrei ricordare un gran-
de ministro come Marcora quando disse: se non difendete
l’agricoltura, morirete di fame».

Un Paese come l’Italia, dove il concetto dello sviluppo
delle filiere alimentari riveste da sempre un ruolo di cen-
tralità, deve quindi fare tesoro di quanto accaduto e avere
piena consapevolezza che l’agricoltura innovativa e soste-
nibile è uno dei perni della crescita economica, sintetizza
Vecchioni. «È quindi importante - aggiunge Vecchioni -
comprendere che questo patrimonio tutto italiano è costi-
tuito da aziende, poli accademici e di un mix di tradizione
e innovazione che deve diventare un fattore esportabile
in quei Paesi che non lo hanno. Solo così l’Italia potrà rima-
nere un Paese competitivo in questo particolare settore».

Soprattutto oggi, davanti a una Unione europea che
«non riesce ancora a esprimere forti politiche sovrana-
zionali e che ha quindi come conseguenza una intrinseca
debolezza in agricoltura, rispetto ad altri blocchi geogra-
fici quali gli Stati Uniti, la Cina, la Russia con gli altri Paesi
dell’Est. Sono un europeista profondamente convinto.
Ma non possiamo sempre seguire la linea dettata da 
Francia e Germania. Tra i singoli Paesi dell’Unione euro-
pea deve esistere un rapporto di pari dignità e solidarietà.
Nello stesso tempo l’Italia deve compiere un grande sfor-
zo per avere una struttura dello Stato più competitiva,
meno pletorica e più efficiente, anche in vista del pro-
gramma Next Generation Ue».

«Per l’Italia investire nel potenziamento delle filiere -
spiega ancora Vecchioni - significa avere una visione stra-
tegica e Bonifiche Ferraresi si è data questa finalità. Lo fa
anche il Paese? Io non lo vedo ancora. Credo invece che 
l’Italia deve cogliere l’occasione dei mutamenti interna-
zionali in atto per scardinare il sistema delle inefficienze
e far crescere il tessuto produttivo delle imprese. Serve 

coraggio per intervenire e cambia-
re le regole. Dobbiamo farlo subito,
utilizzando la stessa velocità ese-
cutiva dei Dpcm (i decreti del pre-
sidente del Consiglio, ora diventati
famosi per tutti con la pandemia).
Altrimenti corriamo il pericolo di
perdere l’ennesima occasione di
riforma, quindi di ammoderna-
mento del Paese».

Dove e come intervenire? «Ba-
sta un esempio», ribatte Vecchioni.
«Oggi c’è la possibilità di una par-
tecipazione dello Stato nelle im-
prese. Diamo allora sostegno alla
capitalizzazione delle piccole e
medie imprese dell’alimentare ita-
liano senza eccessivi vincoli né fi-

nanziari né burocratici, mantenendo però inalterato il va-
lore del fare impresa e la capacità dell’imprenditore. È un
dovere preservare il lavoro e farlo crescere e solo l’impresa
è il generatore di lavoro. Se facciamo crescere le imprese,
facciamo crescere anche la società. Il nostro Paese ha biso-
gno di una rapida modernizzazione».

Con aziende più agili, forti e capitalizzate l’Italia au-
menta la propria capacità competitiva sia in Europa sia 
sugli scenari internazionali. E qui Vecchioni torna al tema
del valore sociale e strategico del cibo, parlando del Pro-
getto Africa, in cui Bonifiche Ferraresi assieme a Cdp e 
Coldiretti è partner del gruppo Eni. Siamo nel Ghana, a 
Dormaa East, nella regione di Bono: obiettivo dell’iniziati-
va è l’implementazione di un sistema di agricoltura soste-
nibile, partendo dalla formazione con il trasferimento di
competenze e conoscenze tecnologiche e agronomiche.
E poi il sostegno all’imprenditoria locale con la creazione
di consorzi autosostenibili.

«Siamo partiti a novembre e ringrazio la sensibilità
dell’amministratore delegato di Eni, Claudio Descalzi,
che ha riconosciuto il valore dell’esperienza di Bonifiche
Ferraresi e lo ha voluto come supporto per lo sviluppo
del progetto. Lo schema è analogo a quello che appli-
chiamo in Italia. Bonifiche utilizza tecnologie e sviluppa
conoscenza che poi mette a disposizione delle altre
aziende agricole. Anche nel caso di Progetto Africa, ab-
biano messo a disposizione la nostra esperienza nella
gestione dell’agricoltura, là dove il gruppo Eni ha invece
maturato da anni una esperienza di rapporti sul territo-
rio e con le autorità locali. L’interconnessione tra grandi
realtà è una leva importante. Una strada che altri do-
vrebbero percorrere». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Roberto Iotti

All’avanguardia.
Classe 1967, 
Federico 
Vecchioni
si è laureato
in Scienze agrarie 
all’Università di 
Firenze.
Nato come 
imprenditore 
agricolo
nell’azienda 
toscana 
di famiglia,
oggi è 
top manager 
e tra gli azionisti 
principali del 
gruppo BF Spa

A tu per tu. Federico Vecchioni, a capo di Bonifiche Ferraresi SpA, unica società agroalimentare quotata a Milano, 
ragiona sul futuro del settore, sui cambiamenti in agricoltura e sul valore delle imprese per il benessere comune
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MENO BIO, PIÙ TECH
IL FUTURO DEL CIBO DOPO IL COVID

Il campo da gioco e i giocatori in cam-

po! Almeno questo. Se non conoscia-

mo le regole elementari, poi, come gio-

chiamo? In particolare, quando parlia-

mo di agricoltura: ignorare il campo da

gioco causa un forte deficit di conoscen-

za, e poi di contro resta solo un immagi-

nario bucolico: magari serve a rassicu-

rare il consumatore ma non certo a spie-

gare a che gioco giochiamo. E, cosa fon-

damentale, come possiamo migliorare

il gioco. Allora, per meglio inquadrare

la questione della produzione di cibo

post Covid, cosa resta e cosa cambia,

parliamo prima del campo da gioco.

E’ grande. Ospita quasi otto miliar-

di di giocatori (7.7) e andiamo per i 10,

forse 11 miliardi (nel 2050). Non se ne

parla spesso o magari si ignora la por-

tata di questi numeri.

Ai tempi dei nostri esordi, 10 mila

anni fa (data simbolo: invenzione del-

l’agricoltura), prima che ci specializ-

zassimo nella costruzione degli impe-

ri e inventassimo storie motivazionali

e religiose per muovere eserciti e

schiavi, il nostro piccolo puntino blu

ospitava solo 4.4 milioni di abitanti:

vuol dire che le risorse prodotte dalla

nascente agricoltura non sfamavano

più di 5 milioni di persone.

Non cambia molto all’anno 1000: 290

milioni di cittadini. La maggior parte

tra Cina e India. 11 milioni nel conti-

nente africano (5 milioni solo in Egitto).

In Europa, forse, tra i 30-35 milioni.

Certo, poi l’optimum medievale ha

privilegiato l’Europa e scompensato

l’Asia, ma fatto sta che per arrivare al

miliardo bisogna aspettare la fine del-

le campagne napoleoniche. Arrivia-

mo, poi, a 2 miliardi nel 1924 e tocchia-

mo i 3 miliardi nel 1960. Da lì saltano i

parametri: 4 miliardi nel 1975, 5 miliar-

di nel 1987, 6 miliardi nel 1999, 7 miliar-

di nel 2011. Secondo le stime, la popo-

lazione mondiale dovrebbe attestarsi

nel 2050 intorno ai 10/11 miliardi, per

poi cominciare la decrescita.

Sì perché la popolazione non cre-

scerà a dismisura, il grosso dei nuovi

arrivi si deve agli anni ’50. Ora l’indi -

ce di fertilità in occidente è intorno a

1,5 figli per donna, e si sta abbassan-

do anche in paesi come India e Ban-

gladesh (2,5). Sono paesi poveri che

fanno più figli, ma, si spera (e dobbia-

mo combattere per questo) non appe-

na il benessere migliorerà, calerà

l’indice di fertilità.

Comunque, questo è il campo da

gioco.

Sappiamo che la crisi Covid ha fatto

sorgere delle domande. Ruotano at-

torno al tema della sostenibilità e del-

l’uso delle risorse: stiamo distruggen-

do il pianeta, si dice. Tuttavia, una di-

gressione necessaria e c’entra il cam-

po da gioco: in questo caso, l’impron -

ta ecologica è frutto non solo dell’i-

stinto predatorio ma dei nostri sogni

migliori. Il premio Nobel per l’Eco -

nomia R.W Fogel usa un aggettivo per

definire il 20 secolo: remarkable!

Traducetelo come vi pare (notevole,

eccezionale, rimarchevole), ma il

senso non cambia: siamo passati da

Pinocchio (cioè il racconto della fa-

me e bassa aspettativa di vita: intorno

ai 35 anni ai tempi dei cacciatori rac-

coglitori, intorno ai 35 anni nel 1900,

per dire dell’immobilità) a Master-

chef (il racconto dell’abbondanza con

alta aspettativa di vita).

Nel passaggio da Pinocchio a Ma-

sterchef abbiamo sconfitto, grazie a

poche innovazioni (chimica, agrofar-

maci, miglioramento genetico e due o

tre buone pratiche igieniche), la fa-

me, la carestia, la malattie e la morte

prematura. L’agricoltura ha sostenu-

to e promosso la crescita demografi-

ca: del resto, un corpo meglio nutrito è

un corpo più forte, pronto ad affronta-

re la sfida tecnologica. Quindi anche i

nostri sogni (le passioni, la ricerca, le

innovazioni) e il caso e vari accidenti

hanno costruito il campo da gioco.

Però capisco i dubbi: un attimo e i

sogni si trasformano in incubi, il pro-

blema c’è, eccome: aumenta la popo-

lazione, diminuiscono le risorse.

Si potrebbe consumare di meno.

Less and Less and Less. Anche se nessu-

no sa quanto di meno. In fondo questi

mesi di crisi hanno mostrato a tutti noi

cosa significa ridurre i consumi e che

impatto ha sul nostro reddito la decre-

scita. Meno male che non è mai man-

cato il cibo, altrimenti lo slogan “io re-

sto a casa” per preparare tanti mani-

caretti non sarebbe stato credibile.

E se tentassimo un’altra strada? Se

spostassimo la nostra attenzione dal

cibo alla fabbrica?

Ora, è vero, si sta indagando sul fu-

turo del cibo dopo la crisi. Ma sono di-

namiche (si spera) volatili: il consumo

di carne si è ridotto in America, per

via dei contagi nei macelli. Lo smart

working sta cambiando alcune abitu-

dini alimentari: se c’è meno gente in

città, all’ora di pranzo ci saranno me-

no richieste di alcuni prodotti. La

mancanza di manodopera sta penaliz-

zando alcune culture che non si pos-

sono raccogliere secondo i calendari

stagionali, i marittimi hanno avuto

problemi con i cargo. Gli accaparra-

menti di prodotti alimentari hanno

fatto aumentare la quota di cibo che

viene perduta o sprecata. Ci sono sta-

te restrizione all’export di derrate

alimentari, giudicate strategiche, so-

prattutto di cereali, con ripercussioni

sull’andamento dei prezzi sui mercati

internazionali e poi, last but not least,

c’è una quota non ancora misurata di

persone che hanno ridotto l’accesso

al cibo: sono diventati più poveri.

E tuttavia, sperando che queste di-

namiche ora volatili si stabilizzino,

sarebbe opportuno sfruttare questa

crisi per esaminare, appunto, non

tanto i prodotti, ma la fabbrica e i suoi

strumenti: è quella che sta cambian-

do e deve cambiare ancora.

Perché, a parte la crisi Covid, sap-

piamo che il cibo cambierà. La popo-

lazione invecchia (nel 2050 gli italiani

avranno un’età media di 50 anni, 46

anni quella degli americani del nord,

e perfino la Cina si attesterà intorno

ai 48 anni, mentre il Giappone porterà

la cifra a 52 anni). Poi, l’Europa e le

Americhe sono a crescita zero e a

stento contano due miliardi di perso-

ne. Il resto è occupato dall’Asia (quasi

cinque miliardi) e dall’Africa (quasi

due). Quindi, in conclusione, nuove

fasce di età, nuovi mercati, nuovi gu-

sti, contaminazioni culturali.

Per rispondere al suddetto cambia-

mento e soprattutto cercare una stra-

da diversa da Less and Less and Less, è

necessario dunque concentrarsi sul-

la fabbrica: se otterremo più cibo (per

i famosi 11 miliardi) e più differenzia-

to (diverse fasce di età, diverse esi-

genze e gusti) e più sostenibile (quello

soprattutto) dipenderà dalla fabbri-

ca.

Con la pandemia la produzione alimentare ha retto, seppure con qualche scricchiolio.
E adesso il futuro che ci aspetta è preciso, tecnologico e sostenibile per davvero

Un melomane in streaming

Cerca. Beethoven… sinfonia… 5… Invio. “Risultato più rilevante”: la

Quinta diretta da Carlos Kleiber, interpretazione ormai storica. Benissi-

mo. Poi, “Brani”. Brani? In realtà, in ordine sparso, i movimenti della sinfo-

nia che si possono ascoltare singolarmente: Andante con moto, Allegro, Alle-

gro con brio… (No, pardon, l’Allegro con brio non è quello della Quinta ma

della Terza sinfonia: sarà stato il numero d’opera, 55, a confondere l’algorit -

mo?). E poi ancora “Album”: la Quinta in altre versioni e qua e là per sbaglio,

sempre di Beethoven, il Concerto per pianoforte n. 5. E infine l’immancabile

totem di ogni piattaforma streaming: “Playlist”. Che qui dove mi trovo è un

po’ anomala: la nostra sinfonia con una sorella, come si faceva e si fa ancora

anche nei dischi, magari con interpreti diversi. Niente di speciale, salvo il

colpo d’ala di una lista che in coda ai quattro movimenti della Quinta aggiun-

ge Fortunate Sondei Creedence Clearwater Revival.

Educazione hacker

Cosa sono stati gli anni Novanta in Russia? Cosa non sono stati. Selvaggi, li

chiamano i russi, likhie devjanostye. I Novanta selvaggi erano pieni, caotici,

speranza e rabbia si rincorrevano, poi la rabbia è diventata più forte della spe -

ranza e la voglia pazza di jeans che aveva accompagnato la caduta dell’Unione

sovietica si tradusse, nei negozi e nell’anima dei russi, in vuoto. La Russia era

passata dall’essere un tutto che apparteneva a tutti, a un tutto che non apparte-

neva a nessuno. Da quel nulla sono venuti fuori gli oligarchi, che negli anni

Novanta erano ragazzi un po’ più veloci, un po’ più svegli e un po’ più ambiziosi

degli altri. Sono il prodotto degli anni selvaggi, in cui iniziarono a tirare, ciascu-

no dalla sua parte, un po’della ricchezza della Russia. Nel romanzo “Limonov”,

Emmanuel Carrére li definiva così: “Non erano disonesti per vocazione, erano

soltanto cresciuti in un mondo in cui era vietato fare affari, ma loro avevano un

vero talento e da un giorno all’altro si erano sentiti dire: Fatevi sotto”.

Una fattoria verticale a Singapore (Edgar Su / Reuters)

Così i russi cresciuti negli anni 90 sono stati cooptati dal CremlinoSe preferisci Beethoven a Jay-Z, allora Spotify ti va stretto

Roberto Raja segue a pagina cinque Micol Flammini segue a pagina otto Antonio Pascale

segue a pagina due
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




   
 

  

       
  

   
  
 
   
   
    
 
     
  
   
  
 
 
     
      
      
   
 
  
   
    
   
    
    
      
    
     
 
  
     
  

   
   
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 
   
  
   
   
  

    
  
   
  
   
     
   
   

     
      
    
   

   
   
   
     
 
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     
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   
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   
   
  
 
       
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  
  
   
   
 
    
   
    
   
  
    
   
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
    
 
    
    
        
    
   
   
   
     
 
    
 
  
  
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    
   
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  
   
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    
  
   
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  
   
   
   
  
    
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   
  
    
    
  
   
    
  
      
 
    
  
      
  
  
   
      
  
  
    
  

 
 
   
 
  
 
     
  

   
    

    
       
       
   
   
   
     
  
  
  
   
   
 
    
 

  
   
   
   
  
   
     
 
  
   
  
     
   
   
    
       
       
   
    
   
  
   
     
  

    
 
    

    
     
  
    
 
    
   
     
   
    
      
       
    
     
    
     
    
   
   
   
  
     
     
  
    
   

    

    
   
  
  
   
    
  
   
    
   
      
     
  
     
  
    
  
  
  
    
   
   
   
  
 






 



 
 











   
       
 





 

    
 

 
   
  
   
  
   
   

  
   
   
 
  
   
  
 
   
  

  
    
   
  
 
  
  
 
  
   
  
  
    
   
   
 
   
    
    
 
    
  
 
 


 
 
   
  
      
 
  




 


 

 

     
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In arrivo il decreto Golden power: ombrello su agroindustria, acqua, biotech, precision farming

Scudo di stato per l’agricoltura
Potere di veto al governo contro lo shopping estero in Italia

DI LUIGI CHIARELLO

«Le attività economiche 
di rilevanza strate-
gica e l’approvvigio-
namento dei fattori 

produttivi critici della filiera 
agroalimentare» saranno sot-
toposti alla disciplina della 
Golden power, che tutela gli 
asset italiani da scalate estere, 
evitando che gruppi stranieri 
possano acquisirne il controllo. 
Anche mediante partecipazioni 
di minoranza. 

L’ombrello protettivo dello 
stato si estenderà, inoltre, alle 
«biotecnologie», alle tecnologie 
per l’agricoltura di precisione, 
al «Sistema informativo agricolo 
nazionale (Sian, ndr)» e al «si-
stema dei controlli agroalimen-
tari, anche a fi ni di sicurezza 
alimentare». Non solo. Persino 
le infrastrutture e le aziende che 
operano nel settore idrico saran-
no scudate, ma dovranno avere 
almeno 300 mln di euro di fattu-
rato netto annuo e un minimo di 
250 dipendenti in organico. 

Tutto questo lo si legge in una 
bozza di dpcm, stilata dai tecni-
ci della presidenza del consiglio 
dei ministri, sotto la supervisio-
ne del sottosegretario Riccardo 
Fraccaro. Una volta emanato, 
il decreto dovrebbe dare mag-
gior corposità al comma 1-ter, 
articolo 2, del decreto legge n. 
21/2015, convertito con modifi -
cazioni nella legge 56/2012, che 

affi da poteri speciali al governo 
sugli assetti societari nei com-
parti di rilevanza strategica per 
il paese.

Lo schema di dpcm, ovvia-
mente, va oltre il settore agroali-
mentare, contemplando la possi-
bilità di intervento dello stato a 
tutela delle infrastrutture, delle 
attività, delle innovazioni e delle 
tecnologie industriali, energeti-
che, bancarie e assicurative del 
paese, ma anche a difesa del 
Made in Italy nei settori salu-
te, dati e informazioni sensibili, 
chimica, intelligenza artifi ciale, 
blockchain, robotica, cybersicu-
rezza, nanotecnologie, aerospa-
ziale, infrastrutture elettorali.

La lista degli ambiti in cui 
il governo si riserva di aziona-
re il proprio scudo è lunga. Ed 
è anche figlia dell’emergenza 
Covid-19, che ha messo a dura 
prova il sistema produttivo 
italiano, frenato i processi di 
globalizzazione e conseguente 
interconnessione dei mercati, e 
trascinato i sistemi produttivi 
dei singoli paesi verso modelli 
più protezionisti. Quando non 
autarchici. 

Da qui l’urgenza dell’esecuti-
vo di metter mano alla Golden 
power; anche per difendere com-
parti strategici, come la fi liera 
del cibo, dalle scorribande dei 
grandi player esteri, che negli 
ultimi anni si sono distinti per 
aver fatto incetta di marchi 
altisonanti del food tricolore, 

approfittando dell’endemica 
sottocapitalizzazione e della 
frammentazione del tessuto 
imprenditoriale del Belpaese. 

Secondo una stima Coldi-
retti, infatti, «sono finiti in 
mani straniere circa tre mar-
chi storici su quattro» e «spesso 
sono sfruttati per vendere pro-
dotti che di italiano non han-
no più nulla, dall’origine degli 
ingredienti allo stabilimento di 
produzione».

In effetti, il timore, neppure 
troppo nascosto a palazzo Chi-
gi, è che la crisi colpisca duro 
sulla solvibilità delle pmi. E che 
questa fase di debolezza fi nan-
ziaria susciti rinnovati appetiti 
nei colossi esteri dell’agroindu-
stria (specie d’Oltralpe).

Agricoltura di precisio-
ne. La bozza di decreto inclu-
de, infi ne, negli asset soggetti 
a possibile golden power an-
che «i sistemi satellitari per 
la tracciatura dei campi», la 
sensoristica «per la rilevazio-
ne di acque e suolo», «i sistemi 
di auto-guida», «le tecniche e 
le strumentazioni tecnologi-
che per la gestione di colture, 
allevamento, pesca e acqua-
coltura».

DI EMANUELE SCARCI

La Suprema corte federale tedesca ha 
confermato la tutelabilità dell’aceto bal-
samico di Modena in Germania contro 
prodotti che lo imitano o evocano: secon-
do il Consorzio, la cassazione tedesca ha 
interpretato la sentenza della Corte di 
giustizia europea, a cui aveva posto il 
quesito. Un guazzabuglio di pronunce e 
ricorsi, ma con due punti fermi: 

- la corte Ue (sentenza del 5 dicem-
bre 2019, causa C-432/18) ha stabilito 
che i termini «aceto» e «balsamico» sono 
generici e non violano le leggi sulla pro-
tezione delle Dop

- poi, la commissione Ue ha chiarito 
che la tutela è estesa a tutti i casi di evo-
cazione. Ciò che conta è la percezione del 
consumatore, vero soggetto da tutelare 
(si veda ItaliaOggi del 22/5/2020).

Il business dell’aceto balsamico di 
Modena vale un miliardo al consumo, 
per il 92% all’export. Coinvolge 366 
operatori.

Tutto nasce dal ricorso del Consorzio 
dell’aceto balsamico di Modena Igp che 
nel 2016 ha citato in giudizio il produtto-
re tedesco di aceto Balema che utilizza il 
termine «balsamico» e «deutscher balsa-
mico» (balsamico tedesco) evocativi della 
denominazione geografi ca «aceto balsa-
mico di Modena». Ma la società tedesca 
si fa scudo della sentenza europea e 
continua, ancora oggi, a produrre 
e offrire i suoi aceti (poco meno 
di 4,50 euro per mezzo litro) 
sullo shop online www.essig-
brauhaus.de/shop/

Secondo il direttore del Con-
sorzio, Federico Desimoni, 
«la Corte di giustizia europea 
non ha ritenuto generici i ter-
mini aceto e balsamico. E anche 
la Corte federale tedesca l’ha in-
terpretata in questo modo. 
Inoltre, molti ar-
ticoli di stampa 
hanno creato 
confusione. La 

corte di giustizia Ue dice che i singoli 
termini non geografici non hanno la 
stessa protezione garantita alla Doc nel 
suo complesso. Cioè le garanzie accorda-
te all’aceto di Modena non sono ricono-
sciute ai singoli termini geografi ci. Che 
vuol dire? Possono avere una protezione, 
ma non quelle della Dop.

Domanda. È consentito che un 
produttore europeo metta 

in etichetta «aceto bal-
samico», ma non lo è se 
scrive «aceto balsamico 
di Modena»?

Risposta. Corretto. Fac-
cio però riferimento alla 
normativa così usciamo dal-

le interpretazioni soggettive: 
l’art. 13 del regolamento Ue 

1151, alla lettera A, riporta che 
la tutela è automatica. Se 

tu usi la Dop su un 
prodotto che non è 
quello tutelato è 
irregolare. Il ma-

gistrato non deve nemmeno verifi care se 
sia evocativa o imitativa. 

D. E alla lettera B?
R. Dispone che chiunque pone in es-

sere dei comportamenti che usurpano, 
evocano o imitato pone in essere una 
irregolarità. La Corte giustizia però si 
è fermata alla lettera A. Non ha detto 
che rimangono applicabili le tutele 
della lettera B o altre. Questa però è 
la nostra lettura. E anche quella della 
Commissione Ue con la lettera del 1° 
aprile. E, in ultimo, anche della corte 
federale tedesca che, però, non ha esclu-
so che quando c’è un’evocazione possa 
esser attivata la tutela della lettera B. 
Certo poi il giudice deve verifi care caso 
per caso.

© Riproduzione riservata

La Suprema corte federale tedesca tutela l’aceto balsamico di Modena

Federico 
Desimoni

Supplemento a cura 
di LUIGI CHIARELLO

agricolturaoggi@class.it

’ b l i di M d

Nella fase di lockdown, cioè nei quattro mesi tra febbraio 
e maggio, periodo in cui si è registrato un forte incremento 
di ricorso all’ecommerce, sono stati 558 gli interventi per la 
rimozione, su Alibaba, Amazon e eBay, di inserzioni irregolari 
di prodotti agroalimentari italiani. Complessivamente, però, 
le irregolarità riscontrate nella fi liera agroalimentare durante 
il periodo di blocco delle attività causato dall’emergenza co-
ronavirus, «sono state in linea con gli indici registrati prima 
dello stato emergenziale, a dimostrazione del fatto che non si 
è speculato in un momento di particolare diffi colta per tutto 
il mondo». La certifi cazione di una sostanziale salubrità del 
sistema agroalimentare italiano arriva dal report sull’attività 
dell’Ispettorato antifrode del ministero delle politiche agricole 
(Icqrf). Il monitoraggio ha riguardato i primi 4 mesi di emer-
genza Covid-19. Un periodo particolarmente delicato, durante 
il quale la fi liera del cibo non si è mai fermata, tanto nella 
produzione, quanto nella trasformazione e nella vendita.

Oltre un terzo dei controlli dell’Ispettorato sono sta-
ti svolti nell’area settentrionale del Paese, in particolare in 
Lombardia e Veneto, a garanzia delle più consistenti pro-
duzioni Ig al mondo: il Grana padano, con oltre 5,2 mln di 
forme e il «sistema Prosecco», con oltre 600 mln di bottiglie 
prodotte (dati 2019). I controlli antifrode sono stati 29.169; 
le ispezioni negli stabilimenti produttivi 3.285. Sotto la lente, 
soprattutto i prodotti dop, igp, biologici, il settore oleario e 
quello vitivinicolo.

Sul fronte delle sanzioni, tra febbraio e maggio 
2020, la percentuale maggiore di quelle irrogate dall’Ic-
qrf riguarda il vitivinicolo (286 provvedimenti emanati, 
pari ad oltre il 55% del totale); seguono le produzioni 
agroalimentari a denominazione registrata (con poco più 
del 24% del totale, pari a 125 ordinanze), e il settore eti-
chettatura dei prodotti alimentari (con 51 provvedimenti, 
circa il 10% del totale).

© Riproduzione riservata

Pochi furbi nel lockdown

La bozza di decre-
to sul sito www.
italiaoggi.it/docu-
menti-italiaoggi
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ZERO DECRESCITA, PIÙ RICERCA
Abbiamo un’idea dell’agricoltura vecchia di 40 anni, e non ci siamo accorti che il

modo in cui si produce il cibo è cambiato, con meno scenari bucolici e più laboratori

segue dalla prima

In sintesi, dobbiamo riuscire a pro-

durre More from Less (che poi è il tito-

lo di un bel libro di Andrew McAfee,

da poco uscito nel mercato anglosas-

sone). Sembra una magia, ma sorpre-

sa, il modello sta già funzionando e

potrebbe funzionare ancora meglio.

Non ce ne accorgiamo e quindi non

guardiamo in quella direzione, vuoi

perché ignoriamo il campo da gioco e

i giocatori, vuoi perché, di conse-

guenza, abbiamo un’idea non solo

dell’agricoltura, ma del mondo vec-

chia di 40 anni. Ferma al 1970, data in

cui l’America celebrò in suo primo

Earth Day.

Erano stati quelli anni di scoperta.

Una su tutte: avevamo visto il nostro

pianeta, dall’alto. La terra che sorge.

Quella foto scattata nel 1968 dall’A-

pollo 8, in orbita, aveva riscaldato gli

animi, e mosso tutti alla commozio-

ne. Un piccolo puntino blu (avrebbe

detto Carl Sagan, anni dopo, parlan-

do di un’altra foto). Blu e fragile. Do-

vevamo (volevamo) proteggerlo. A

partire da quegli anni il movimento

ambientalista cresce, si diffonde.

In effetti, se guardiamo i grafici, in

quel periodo crescevamo (aumenta-

va il reddito e la produzione andava

su) ma usavamo tante (troppe) risor-

se. Nell’immaginario comune quella

sensazione resiste, le lucciole sono

scomparse e consumiamo una terra e

mezza ogni anno per i nostri scopi. E

tuttavia, è un riflesso condizionato.

C’è meno materia in giro, più bit e

meno kwatt.

In agricoltura per esempio, tutti i

dati a nostra disposizione ci dicono

che produciamo di più ma usiamo

meno fertilizzanti, meno agrofarma-

ci, meno acqua (e spesso con maggior

qualità, anche se la percezione co-

mune non sempre concorda su que-

sto giudizio, ma è l’effetto nostalgico

che ci fa ricordare i prodotti di una

volta. Tuttavia è bene sapere che la

maggior parte dei prodotti che con-

sumiamo non esisteva prima degli

anni ’80).

Una recente meta analisi (Wilhelm

Klümper e Matin Qaim) ha conferma-

to il paradigma More from Less. I 147

studi che esaminavano le recenti

tendenze nell’agricoltura ad alto

rendimento per soia, mais e cotone

riscontrano un calo del 37 per cento

nell’uso di agrofarmaci a fronte di un

aumento dei raccolti pari al 22 per-

cento. Quindi se nei decenni scorsi

abbiamo pagato un certo uso spre-

giudicato dei diserbanti e degli agro-

farmaci, ora invece produzioni e in-

put necessari si disaccoppiano.

Perché? Perché sta cambiando la

fabbrica. Dobbiamo insistere sul mo-

dello: #iocambiolafabbrica. Dunque,

invece di concentrarci su strumenti

obsoleti (che spesso servono al mar-

keting) meglio investire in ricerca,

quanto più possibile. L’ideale sareb-

be tradurre le innovazioni e acquisi-

zioni scientifiche in valore sociale,

economico e ambientale.

L’agricoltura è su questa strada:

sta diventando più sostenibile per-

ché è più precisa.

Immaginate un televisore con ma-

xi schermo, ecco, quello è il vostro

appezzamento agricolo. Vedete l’im -

magine, e magari, in generale, vi

sembra buona, eppure, a consuntivo,

trovate delle sorprese: qualcosa non

va (che so, il nostro schermo consu-

ma troppo, le prestazioni rallentano

quando meno ve l’aspettate, sfocatu-

re, increspature ecc.).

Perché? Per scoprirlo l’agricoltura

di precisione scompone lo schermo

in singoli pixel, trasforma il campo

in tanti micro campi. Ogni pixel, ogni

mq di terreno viene mappato (quanto

azoto? E fosforo, potassio? Ci sono

falde acquifere, elementi podologici

che creano condizioni critiche?) sia

dall’alto (con satelliti, droni) sia dal

basso (con altri tipi di sensori).

Alla fine integrando i dati vengono

fuori bellissime mappe colorate. Se

mi permettete un’analogia narrativa,

il nostro campo diventa un personag-

gio vivo e con parecchie sfumature,

di colore e intensità tonale. Possia-

mo vedere in quale micro campo si

produce di più (e capire il perché), in

quale micro campo di meno (e capire

il perché).

Qui già c’è un elemento di novità

da segnalare: non si cerca di spinge-

re sempre più in alto la produzione,

ma si tenta di tirar fuori da ogni sin-

golo pixel il suo massimo potenziale

produttivo.

Diciamo che nel nostro campo pro-

duciamo cereali per 5 tonnellate per

ettaro. Ciò vuol dire che in un punto

produrremo 7, in altri 4, in altri 2, in

altri cinque, e poi queste rese faran-

no, appunto, media: cinque tonnella-

te. Se vogliamo aumentare la produ-

zione, io agricoltore sceglierò varie-

tà che puntano ancora più in alto,

che so, a 8 tonnellate per ettaro, così

da aumentare la media in campo (in

un punto 8, in altro 5, e così via). Ma

se io invece di cercare rese più alte,

quindi spingere sempre sull’accele -

ratore (più input), cerco di capire

perché in quello specifico punto pro-

duco di meno (poco azoto? Ristagno

idrico? Attacco parassitario in cor-

so?). Perché in quei punti la media si

abbassa? Allora, posso sistemare il

mio pixel malfunzionante e modula-

re l’immagine generale, cioè tirare

fuori da ogni micro campo la poten-

zialità produttiva e qualitativa, così

da migliorare (omologare la produ-

zione per) l’intero campo.

Seconda novità: con l’agricoltura

di precisione posso risparmiare, e

tanto anche. Che senso ha mettere la

stessa quota di azoto in tutto il campo

se in un punto i sensori mi segnalano

la giusta presenza di azoto?

E, scusate il bisticcio, per far capi-

re la precisione dell’agricoltura di

precisione, se mi accorgo che in de-

terminati settori del campo, che so, il

terreno è più compatto (dunque me-

no ospitale) causa calpestio macchi-

ne (magari l’angolo di sterzata è trop-

po ampio), posso far leggere la carto-

grafia completa del mio campo al sa-

tellite e teleguidare con precisione

millimetrica la macchina (una semi-

natrice, una concimatrice) affinché

non calpesti quei settori del campo.

Si sprecano gli esempi in questo

settore: posso intervenire con agro-

farmaci solo se l’attacco è sopra una

certa soglia critica, risparmiando sui

costi (e sulla chimica). Posso settare

le macchine affinché queste si ade-

guino alle reali condizioni del cam-

po, che si sa sono mutevoli e cangian-

ti, variano da pixel a pixel, da mq a

mq.

Posso usare le biotecnologie (il mi-

glioramento genetico è essenziale

per l’agricoltura di precisione) per

rafforzare le piante affinché si difen-

dano meglio dai patogeni e con pro-

pri mezzi.

Tutto questo è già possibile e altre

belle cose ancora, ma nella sostanza

capite bene: l’agricoltura 4.0 richie-

de un approccio integrato.

Il contadino bucolico sparisce e

nasce quello tecnologico, capace di

collaborare con agronomi, informa-

tici, ingegneri, perché ognuna di

queste figure professionali lavora al

buon funzionamento del suo singolo

pixel, ma i pixel devono poi unirsi

per formare l’immagine generale.

E’ un notevole cambiamento di pa-

radigma: è uno sport di squadra, se si

mangia bene insieme (e sappiamo

che uno dei piaceri della vita è la

convivialità) e perché si produce me-

glio e tutti insieme (con meno sfrutta-

mento di risorse e di braccia).

Va bene, ma costa. Vero, costa ma

sta funzionando e ancora il motore

non ha fatto il rodaggio.

Lo so è bello parlare di cibo (c’è sa-

cralità e piacere) ma visto il campo

da gioco e i giocatori così differenzia-

ti, tanto sarebbe guadagnato se riu-

scissimo a spostare la nostra atten-

zione emotiva anche alla fabbrica, e

con investimenti mirati instaurare,

via via, un circolo virtuoso: da For-

mula uno. Lì si sperimentano sulle

macchine da gara strumentazioni

che poi diventano col tempo di mas-

sa.

Così potremmo elaborare proto-

colli di sostenibilità (ma seri perché

misurabili) capaci di adattarsi alle

varie realtà produttive di questo va-

sto e affascinante campo da gioco. Sì,

una cosa è un campo di soia, un altro

un orto domestico, e tuttavia entram-

bi, con diverse sfumature, hanno bi-

sogno del modello More from Less:

così si fonda la nuova fabbrica e da lì

passa il futuro del cibo.

Antonio Pascale

Un drone a uso agricolo (Dji Agras / Pixabay)

Agricoltura di precisione,
droni e satelliti, macchine
teleguidate, biotecnologie,
studio del suolo metro per

metro. Ecco i contadini tech

Si dice che per essere
sostenibili dovremmo

consumare Less and Less
and Less. Invece dobbiamo
produrre More from Less

La percezione della distanza è qualcosa che poco ha a che fare con il siste-

ma metrico decimale. E’ più che altro un rapporto tra due grandezze non

omogenee: la percezione del tempo necessario per attraversare uno spazio e

le abitudini pregresse. Se una di queste due grandezze, per un qualsiasi moti-

vo, si indebolisce o viene messa in discussione, il rapporto sino a quel momen-

to costante entra in crisi e non può che andare incontro a una ridefinizione. La

percezione della distanza è labile e mutevole, eppure ci impedisce una valu-

tazione razionale di cosa possiamo fare. Un sondaggio di Moovit e Pwc che

tiene in considerazione le risposte di 9.437 utenti della app di mobilità, una

delle più utilizzate per la gestione degli spostamenti, ha evidenziato come in

regime di lockdown gli italiani si siano sostanzialmente bloccati. Solo il 20,5

per cento si è mosso ogni giorno, oltre il 50 per cento raramente (due o tre volte

al mese) o mai. E ora che la Fase due è iniziata e che le misure di blocco degli

spostamenti si sono attenuate solo un terzo degli utenti Moovit, in larghissima

prevalenza utilizzatori dei mezzi pubblici, ha continuato a muoversi su bus,

tram e metro. Nei prossimi mesi circa la metà (il 49,1 per cento) continuerà ad

utilizzarli, mentre il 31,6 ha già deciso di utilizzare altro: auto, bicicletta o

altri mezzi di locomozione privati. Questo dimezzamento provocherà inevita -

bilmente delle conseguenze per la nostra vita di tutti i giorni. Nel frattempo, il

18 per cento degli interpellati non ha ancora deciso come riprenderà a muo-

versi, e questo dovrebbe preoccupare gli amministratori.

Nel 2017, secondo il rapporto 2019 dell’Isfort sulla mobilità degli italiani, in

Italia si spostava quotidianamente l’84,5 per cento degli abitanti. Di questi il 7 per

cento usava esclusivamente i mezzi pubblici. Se si prendono in considerazione

però solo i dati delle grandi città questo dato sale al 23,7 per cento, al quale si

deve aggiungere il numero di chi utilizza più modalità di trasporto, tra cui anche

quelli pubblici: per le stime fatte nel 2016 dall’Anci circa il 30 per cento delle

persone in una grande città utilizzano bus, tram e metro. Il Covid-19 ha preso a

schiaffi queste abitudini. Allargando gli spazi interpersonali, ha diminuito la

densità di spostamento: ci stanno meno persone in uno stesso spazio. E per poter

garantire uno spostamento agevole alle persone le amministrazioni hanno es-

senzialmente due strade da percorrere: o aumentare numero e frequenza di

mezzi pubblici, cosa difficilmente fattibile e quasi per nulla sostenibile econo-

micamente (sul sito del Foglio l’articolo “Il Covid-19 è un problema di spazi. La

rivoluzione della mobilità nelle grandi città”spiega il perché), oppure pensare a

come ridisegnare la mobilità delle città. Perché la rete viaria italiana non può

reggere un sensibile aumento del numero di automobili. Un elemento su tutti:

secondo i dati del 2018 dell’Unione europea, nelle ore di punta, le principali città

del nostro paese registravano un abbassamento di circa il 70 per cento della

velocità media di percorrenza e un tasso di congestione stradale di circa l’82 per

cento. E la congestione media è considerata critica già al superamento del 60.

Considerando che prima del Covid la distanza media di ogni spostamento nelle

aree metropolitane era di circa 4,4 chilometri e questo per 2,4 volte in media al

giorno, in pratica una decina di chilometri. Dieci chilometri possono essere una

distanza abissale oppure uno spostamento breve a seconda del concetto di distanza

che abbiamo. Dieci chilometri sono mezz’ora in bicicletta a farla piano, quaranta

minutipattinando,dueorecamminando. SecondoPaoloGuglielminetti,Partner &

Global leader Pwc per il settore Ferrovie, trasporto pubblico e strade, “la ‘fotografia’

della situazione che ci dà la survey deve, dunque, soprattutto stimolare azioni per

rendere il sistema della mobilità collettiva sempre più sicuro, anche utilizzando

soluzioni innovativecome il monitoraggiocon soluzioniIoT dei flussinelle stazioni

e sui mezzi, ‘early warning’ agli utenti via smartphone sui rischi di mezzi troppo

pieni e la proposta di alternative, o ancora l’istituzione di servizi di bus a chiamata

su cui è possibile gestire meglio il rispetto dei limiti di occupazione dei mezzi”.

Giovanni Battistuzzi

Controlli prima di salire sul bus a Manila (Aaron Favila / AP Photo)

QUANTA PAURA HAI DI
TORNARE A PRENDERE

L’AUTOBUS?
Secondo un sondaggio dell’app Moovit la

mobilità dopo il Covid sarà ridimensionata e
incerta. E’ tempo di ripensare le città
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Fiumi e acque interne, patrimonio biodiver-
sità d’Italia
(29/05/2020, ansa.it)

Coronavirus, per il 76% delle Pmi investire 
nell’agricoltura 4.0 accelera la ripartenza
(29/05/2020, lastampa.it)

“Adotta un ciliegio” o una mucca e ricevi a 
casa frutta e formaggi
(29/95/2020, millionaire.it)

Baby leaf, Rago: «Innovazione e sostenibili-
tà i nostri mantra aziendali»
(29/05/2020, terraevita.edagricole.it)

La dura vita la vita dei pesci di acqua dolce 
italiani: pesca illegale, inquinamento, cam-
biamenti climatici, alterazioni dell’habitat, 
specie aliene
(29/05/2020, greenreport.it)

Clima, ecco a che punto sono Italia e Ue nel-
la riduzione dei gas serra
(29/05/2020, greenreport.it)

I cambiamenti climatici sono già un proble-
ma che ci attanaglia
(29/05/2020, impakter.it)

Una accademia di design rurale nella vec-
chia Carbonara
(31/05/2020, nuovairpinia.it)

Consumi: oggi è la giornata mondiale del lat-
te, ma gli Italiani non lo amano
(01/06/2020, dissapore.com)

Pesca sostenibile, un collage per la Giornata 
degli Oceani
(01/06/2020, ambienteambienti.com)

Anbi, il 20% del territorio italiano è (ancora) 
a rischio desertificazione
(01/06/2020, greenreport.it)

Nelle Case delle sementi si tutela la biodi-
versità agricola
(01/06/2020, altreconomia.it)

Feeding Cows Seaweed to Reduce Burping 
Is the New Weapon Against Global Warming

(01/06/2020, interestingengineering.com)

World Oceans Day: tell us about issues af-
fecting your local ocean
(03/06/2020, theguardian.com)

DOP e IGP: la crisi colpisce soprattutto le im-
prese di nicchia
(03/06/2020, qualivita.it)

Nel mondo le startup Agrifood sono 5000 
ma in Italia solo 53. Il report del Politecnico
(04/06/2020, thefoodmakers.startupitalia.eu)
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RuralHack è una task-force del programma Societing 4.0 e rappre-

senta il nodo centrale di un network di ricercatori, attivisti, conta-

dini, hacker, manager, artisti. 

Il circo umano di RuralHack realizza progetti che tengono insieme 

l’innovazione sociale con l’agricoltura di qualità per la riattivazio-

ni delle comunità rurali in armonia con gli strumenti dell’inno-

vazione digitale. Con una intensa attività di ricerca/azione svolta 

sul campo adattiamo i più moderni approcci del service design 

thinking e le tecnologie digitali  4.0 (quando servono) agli scopi 

del sistema agroalimentare italiano di qualità.

www.ruralhack.org

http://www.ruralhack.org
https://www.facebook.com/RuralHackProject/
https://www.instagram.com/ruralhackit/
https://twitter.com/RuralHackIt

